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Gallery A: “The Crystal Gaze” - Mat Collishaw

Inaugurazione venerdi  11 Maggio 2012 – dalle 19 alle 21,30 

Dall’11 Maggio al 20 Luglio 2012

Mat Collishaw (Nottingham 1966 – vive e lavora a Londra) spinge lo spettatore ad una percezione anticonvenzionale delle suggestioni legate ai temi del mito, della storia dell’arte e dell’eros. L’artista mette in discussione le icone di ogni tempo, invitando ad una nuova visione, a volte intimistica a volte provocatoria, che impedisca una passiva accettazione dell’opera.

Attraverso l’uso della fotografia, della scultura e dell’installazione combinate spesso con la tecnologia, digitale e non, l’artista distorce e modifica la realtà introducendo un elemento perturbatore che la renda meno riconoscibile e rassicurante. Si crea così un moto di attrazione/repulsione che pone il problema della relatività del significato e della valenza di un’immagine. I lavori di Collishaw non sono mai univoci, vivono anzi sempre in bilico tra vita e morte, tra crepuscolare e sconvolgente, mettendo in evidenza l’ambiguo rapporto tra realtà, rappresentazione e percezione. 

Per la sua nuova personale nella galleria Raucci/Santamaria “The Crystal Gaze”, lo spazio è stato trasformato in una “sala degli specchi” di ambientazione vittoriana: al suo interno sono allestiti una serie di specchi inseriti in cornici luminose in resina. Il lento accendersi delle cornici fa sparire le superfici riflettenti rivelando delle immagini cristallizzate. Si tratta di scatti in 3D di uccelli e fiori tropicali  che sono stati fotografati immobilizzati nel ghiaccio: nature morte che, all’affievolirsi della luce delle cornici, spariscono lentamente fino al ritorno allo stato iniziale. I lavori si presentano allora come finestre in cui poter guardare un paradiso tropicale sconvolto da condizioni meteorologiche spietate ed inusuali. La dissolvenza dell’illuminazione rende queste rappresentazioni, racchiuse nella loro prigione glaciale, ancora più fugaci ed inafferrabili. Un ciclo continuo che culmina con il buio, che rileva la figura dello spettatore posto di fronte al suo riflesso.
Le chiavi di lettura offerte da Collishaw diventano molteplici: da un lato emerge un approfondimento sulla funzione della tecnica fotografica, capace, come il ghiaccio, di fermare un’immagine nello spazio e nel tempo. Parallelamente l’artista, sempre sensibile ai temi della caducità della bellezza, cancella lo sfiorire della vita e blocca l’effimero in un’incantata immagine senza età.

